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ha îiabo capodaono

....I1 direttore d.el giornale, ricevutomi quel
mattino nel suo ufficio, mi disse dall'alto del suo
seggio:

- 
n Caro signore, scrivetemi un racconto pel

numero eccezionale d^i capodanno d.el nostro perio-
dico. Almeno un trecento linee sull'argomento
d"'occasione.... Qualche cosa di vivace, con un
po' d.i sapore aristocratico.- Io rispbsi che non me ne sentivo capace, alme'
no nel senso che cliceva lui, ma che in ogni modo
gli awei scritto alla meglio qualche cosa.

- 
<< Vorrei, diss'egli, che ciò si intitolasse :

Ro,cconto per i rícchi. \

- 
,, Io direi piuttosto: flacconto per i poueri.

- E' la stessa cosa. Iln racconto che ispilasse
ai ricchi un po' di pietà per i poveri.

- 
.. Gli è che invece a me non piace precisa-

mente che i ricchi abtriano pietà dei poveri'

- 
n (1111i6s6 |

- 
a )[svv curioso, nra scicntitico. Io litengo

ingiuliosa e eontlaria alia fratellnttza umantr, la
piòtl dci ricchi per i poveri. Se volete.che io
parti ai ricchi, direi piuttosto loro così: n'RÌspar-
miate ai poveri la vostra pietà; essí non sanno
che falne. Fcrcliè la pietà, e non invece la giu-
stizia ? Voi siete in debito con loro' Regolatc il
vostro conto ! Non è una questione ili seutimento,
ma una questione economica. Se ciò che voi rega-
late ad òssi è per plolungare la loro povertà c la
vostra ricchezza, cotesto dono è iniqno, nè lc
aerime oon,cui forse lo €ì,acompagnate può ren-
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ilerlo pirì giusto. I)ísoqna restitwire! come dice
on p"i*ottnlgio d.'un ,ó*roro dí Zola' Voi inve-

"e fate I'eléóosina per non restituirel date p-oco

per conservare il molto, - 
c ve ne gloriate' Così

il tiraono di Samos getto il suo anello al mare.
IIa la Nemesi degli dei non ascettò I'offerta. Un
nescatore rinortò al tiranno il suo anello nel ven-
tle d'un p"J""; e Policlate fu spogliato di tuttc
ìe sue ticclter,ze u.

- 
q n{4, voi scherzate!

- 
s $e1 scherzo punto. Vorrei far capire ai

licchi che essi sono bénefattori e generosi a buon
mercatol che così c&nzonano il creditore, e che

non a questo mod.o si fanno gli affari' E un awiso
che potrebbe lor essere utile....

-- 
o E vorreste mettere idee simili nel mio

giornale, per falmelo and-are in rovina! Ma no!
amico mio. niente di tutto ciol

- 
q ]\[6, perchè volete che il rieco agisca con

iI povero in mod.o diverso che con gli _altri ricchi
e potenti ? trgli paga a questi ciò che d-ove, e

*"ioro non d.eie ""iu oo" paga nulla. r, probità.
Se è probo, faccia dunque alìrettanto con i poveli.
E non ditemi che i ricchi non d.evono nulla ai
poveril non creilo che un solo ricco lo pensi.
Na è sulla estensione d.el clebito che c'è incertez-
zar e nen si ha voglia di uscirne. Si ama n9gli9
restare nell'indeterminato: si sa d'essere in debi-
to, ma non di quanto, e si dà di tanto in tanto
un piccolo accorito. Cio si chiama la benef'cenza,
ed è una cosa molto comoda.

- 
<< I[a in ciò ohe ilite non c'è senso cottluret

mio calo collaboratore. Io sono forse piu socialista
di voi; ma io sonti pr:a,tico. Sopplimere una sof-
ferenza, salvare e prolungare una vita umana, ri-
parare ad una particeììa deìl'ingìustìzìa socìale,
è già un risultato positivo. Non è tutto, ma è

qualche cosa. Se il lacconto chs vi chiedo intone-
lisse un centinaio clei nrici ricchi abbonati c li
pcrsuaclesse a dlar quache cosa ai sofferenti, sale!;
l,e già un tanto di guatlagnato sul male cd il
dolore. E così chc si può rcndere €ì, poco a poco
sopportabile la condizione d,ei. poveri.

- 
., Ifa ri bene che la condizior:.e dei poveri
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essere la lunzione piu svilupp:rta, perchù sollo ancora^ I

pìu ntttiti d'EuLopa' E' una deeadenz'r per polrotr me-

diterranei. dunclue, sc soto diventati inabili alla guerra'/

i". r" 
''r.tùitti"',,tt orf*t*o: questa inabilita' ad .una

iui,'rio"" socìal,' clre è tipica d"i popoti blrbarr e ptlmr-

rir:i,'i 
'i"ail;" ,li 

'sup*rioiità 
ocq.ii'.t.lte,n'I s6156 della

li"ri. . J""ii ,tit"ttimenti; ò 1'r'iucipio di nrra rruo;a dt-

iirr"". Aì'3tt"tg;- " 
di evoluzioue soci'rle piit pelfettr:

i'Oiìnortr.riouJor idonte clro lali popoli si sono Àpncrli:rti

della b'Lrhari,'P col'rono r orso l'l'piraztot'" utttl'etslte'tl' ila

;;;,'.;'-**itt""o già, come u' fénome*o organico' che la'

il;';;t "'i ii;o-'r'o p,'i linti e pei vinciborl' u,oTlll"
l;rn.a,:.i ucile op,'r* "isili' ln qu('sto' i'olne ln il[rrl a\-
i'it"lìt"ì't,,' f-"t;;il *;di,. tt:rrrtia 

. 
I ra ìrrecolso, tu-tln, 

-1"
,,ltrn o,nlsr.rrlo oqgi alrpal'isca irricriore uello svtlttPpo tn -

;;;:;i;i;. ì;.ui'À',-.'no,' ò qui il' luogo di dcterúitrit'e.:
o-'nlA ..,tcl,è in cssa qli uomini cli genio sono numeLosl'
'L*.àinrrro,lrttrque. ilaliani' le arrrri cltc..tron 'iono plrt

*I'ì. ,tÀttn mal,,i' " irrrralziamoci'.con l'errelgirr clre ci

iiro't", alla strpeliorità cui siamo destlniìtl'
GrusnPPP SPnGt'

fr.^ C ASA

dormire, e ci consoliarno' Perchè abbiamo iI pregiudizio pol

quale crediamo cìre la casa' sorvo solo per dormire' Eresia !

L" 
"**o 

setve per vivere. Dormire fbrse, anche nella

assiderata stagione invernale, può essere piri salubre- al- 
,

l'aperto - anzichè fra quattro urura fetide, in un'an-

gu'stu 
"ntupecchia 

senza finestre o senzà invetriate' Vi-
vere invece è rnestieri nella casa'

Aver ivi un rifngio nelle tetre giomate, psr 1loll

ossere costretti atl andare all'osteria, quattro metri

rluadrati sui quali poter dire : o qui nessuno mi comanda o'

on l,rogo dove rinir:acciare fàccie amiche, un ricetto dalle

lotte dilla vita, piu cl-re clalle stesse intemperie della sta-

gione, una fonte alla quale l'anima si deterge e una

ii"t*, "ogolure 
sulla qualo la fibra si ritempra"' e che

albro potrei dire ? Ognun sa che cosa sia una casat e non

I'ra chà a immaginnlsi cli perderla, per farsi una pailida

idea di quello che sia non avelne - o averne una orri-

bile che 1i .erpioge piuttosto che attirarbi, che ti con-

tarnina piuttosto che ti purifichi, so tu vi resti dentro'

quaote volte celti moralisti da strapazzo se la piglian

col l'operaio e dicon ch'esso ò mah'agio, è violento, vi-
zioso, ecc.

Ebbene, se ciò dipende in generale da tutto il disagio

rnateriale nel cpale si trova la lor vita - e che con-

borce la loro coscienza - in patticolar modo dipende

dalla cattiva casa ch'essi alberg'no'
Gli è tanto vero quello che io affermo che voi I'avete

veduto, fin dai tempi dell'antichità, il vagabonclo, colui

cho non aveva casa' com'era rnalvisto' scìrivato' perse-

guitato clagli altri uomini. Il cittadino dovova eleggersi

in domiciiio, doveva avore una casa, donde poi è deri-

r.ato iÌ casctto - perchò Ia casa ò la famiglia'

Clri non ha letto nel romanzo di Victot IIttgo, I''womo

che ri,d,e, quello spalentoso elenco delle pene e delle

leggi con Ie quali gli antichi governi dell'epoca passata

perseguitavano i senza tetto, i vagabondi
' Eianch'oggi, clel resto, chi non ha stabile dirnora è

fabto oggetto :i Persecuzioni'
ll pr'J. Do Liszt - il farnoso criminologo delt'Uni-

versitlà, cli Berlino -- ncl suo discorso inaugurale del-

l,anno accademico 1899 - disse: u IJna riforma seria

della questione dolle abitazioni è la miglior ptofilassi so-

ciile che non sialo una dozzina di articoli del Codice

Perrale,'
Ma esaminiamo la questione da un a'lbro punto di vista

&ncora. Consideriamo l'interesse che lia la societir' stessa

. a provvedere a che tutti i suoi membri abbiano una

casa,,

È ormai scientificaurepte accertato che nei cluarbieri

operai delle grancli città fermentano pirì violentemente

Ie' epidemie, ie quali poi, ma di rado, prendendr' le mosse

di lì, si estendono per il restante deÌla città' Ma, ne' quar-

tieri popoltri uon vi sono solo le epiclemig' mzl altlesi

Iu end.*i., piir clannose ancota, rna di cui l'rrbitudine ci

fa dimenticare Ia gravità'
Ho letto recentemente in un libro che ogni anno

muoiono in l'rancia 150'000 persone di tubercolosi' Ma

tale rnortalibà è ptoporzionahnente massima'a Parigi clove

mnoiono tli qtesta malebtia il 5Ó per ogni 10'000 abi-
' tanti.

Io Ie ho tornzr,tc a riveclere cli questi giorni per l:r' eu-

nesima vrlta per le vie di Roma, Ie desolate farniglie an-

cLirc in giro con le lor grame utt'ssedzie, sfrattate dal

lor ultimi rifugio (non oso ilire dalla loro ultima castr)'

anclanti in cerca d'un metro cluadrato di tetto, di spor-

gcuza protettrice che avcsse potuto tltr'r'loro-un quale

cl,c siasi ricetto. I)ove son ite a pararsi iron lo so I lna

non è di{ficile che a rintracciare qualche tzrna, dopo lungo

ricercare siano riuscite: Ia polizia certamenbe avrà' faito

cla agenzia cli locazione, perchè essa, non per pietà' ma

p", firt'ror,,, non vuol vealere la gente malcontenta' per

ie strade' La miseria sussista, imputridisczr' gerrnini

quanto vut,le - tanto piacere - ma si nasconda: non

molesti il sensc, clelicaio ctell'olfatto o della I'ista dei

nostri bravi borghesi' E cosi si finisce, ho detto, per tro-

vare un riParo a tutti.
ì{a è urì-rano, io rni clornando, in tal modo' di prov-

yodcre ai bisogni vitati della popolazione ? La società'

odieura che si preoccúpa, llon molto, ina un po' al-

meno dell'alimentazione dell'uomo, che proclama (o aI-

meno riconosce timidamente) il diritto al panet pàre non

preoccuparsi del diritto alla casa'
' 

Secotido rne invece il diritto alla casa è altrettanto

sacro quanto è cluello trl pane, e sotto molli aspotti il

probloma dell'abitazione si f:r oggi assai pitì acuto +

iroo solo in Italia ma anche all'estoto, non solo nelle

grandi metropoli, ma anche ne'centri minori -- di qu'llo

clelI'alimentazione.
È iodubitato, se non altro, che è assai piìr facile pror'-

vedere al pane cle alia casa : rrt: lozzo di pane (ali-

mcnto irott sufliciente a vivere, ma almeno a carlpare)

st per girì si lìnisctl sernpre per trovnrlo: rua- una casa!

E rio tor"o cìi pane per quanto - come ho dotto - 
sia

scarso nutrimento ò almeno salubre; tali non sono invece

Ia mossi'mcr patte, per non clire la totalità' delk: case

op"rnie. ii problema clella casa è un problelra insidioso;

ecco perchè sembra meuo grave cli quell'.l che non sia'

Noi ùdiauro cho bene o -ul" la rnaggior'.parte dei la-

";*tJ 
n"l*eono per trovare rrn tetto 'sotto il quale
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lltr anche; nella stessa P*rigi vi ti una enorme diffe-
. renzà fia ìa mortalità ne' quartieri poveri e quella ne'

quartieri ricchi.
Ai campi Elisi non muoiono cho 1L persone su 10,000

di tubercolosi, mentre agli Epinette, a Grenelle e a Javel
ne muoion ben 103.

I congressi internazionali conbro Ia tubercolosi I'hanno
del resto apertamente clichiarato. n Sono gli apparta-
menti troppo popolzrti. è la ventilazione insufficiente, la
umidità e in generale la mancanza di igiene nelle case

abitate dalle classi povere, che favoriscono la malattia e

ne facilitano il contagio. Tutte le classi sono perciò di-
rèttamento interessate nella questione delle caso ,.

***
La quale, abbiam detto, si vr fàcendo orarnai dells

piu acute in Italia ed all'estero, nelle grandi città o nei
centri minori.

In tr'rancia si lamentano che le case siano insuflicienti
per qu:r,ntità e per qualitri. Si fa il calcolo che in media
ivi non meno di un settimo delle entrate giornaliere viene
speso dai padri di farniglia per la casa.

E se si l'acesse un tal calcolo per l'Ibalia, credo che
si arril'erebbe a un risultato ancora peggiore. -A. Napoli
quei ódssi ne'' quali vive la povera gente sono degli
alloggi assolutamente orribili: essi son costituiti da un
bugigattolo posto a pianterreno d'una casa che è situata
in un vicolo strettissimo, sr che, per la vicinanza del
palazzo di fronte, non v'entra un sol filo di sole, e anche
la lucs e I'aria v'entrano assai.malamente. Ivi la notte dor-
nono ammucchiati sei o sette membri aÌmeno di quelle
prolifi:he famiglie napoleta,ne, vecchi e giovani, nralati e
sani, uonrini e donne, paronti ecl estranci ! Non fa perciò
meraviglia Ci vedere nelle strade - unico sfogo durante
la giornata - quella gente lavarsi, pettinarsi, cucinare
e fzlr tutte le altre sue f:r,ccende pulite o.,, sporche; non
t'a meraviglia che la seabbia, la scarlattina, il vaìuoio,
e di estate - sempre pirì o mono intensamento - iÌ
colera vi facciano strage.

La camorra, vi fa il resto,
A Roma Ie condizioni non soiìo miglio,-i, anzi son forse

peggiori, ma assai meno appariscenti. La civiltà pare
che renda gli uomini ipocriti. Qui si tenta (anche perchè
si cleue, per Ia ragiono alla qualo ho accennato da prin-'
cipio) di nascondere meglio la propria miseria.

A Milano, a Torino, altrove lc condizioni sono tutte
pressochè identiche.

La casa, questo guscio nel quale solo spunta e si svolge
Ia vita, questorifugioche hanno perfino gli animali, (al-
cuni de' quali nascono con essa sullo spalle, tanto è nella
natura che ogni essere vivente ne abbia una !) si con-
tende ogni giorno pitr fieramente all'uomo,

Nelle grandi città trovelete forse dei magnifici cellu-
lari (a Roma p. es.r ce n'è uno bellissimo), lo cui ceile
sono certamente assai piri igieniche di molte stanzacce
di San Lorenzo e cli Borgo; ma non troverete un casone
(o per clir meglio qualche continaio di casoni) clove . i
sía iI mínintwnz di rifugio, per dir cosi, e dove ogni uomo
cho non abbia una casa possa trovarne un pezzetto.

Commettete un reato - dice la societa odierna - e

i vostri diriiti umani vi s&ranno lllora riconosciuti; vi

si clarr:l un tetto (sarebl-re sacrilegio voramente dire una
cas&, perchò io stesso ho detto poco fa che la ctsrr nor'
è il rifugio, iI riparo sotto il cluale si dorme), vi si darà
un pane, e forse qualche cos'altro ancor:r. -- Ma fin-
tanto che pretendete di essere dei liberi cittadini, il di-
ritto a tali cose rìon vi si può riconoscere.

*4*

Eppure perchè devon costàre tanto care oggi le case?
Comprate rn rnetro quadrato di terreno in campagna e

noir Io pagato che una infiiritesima frazione di lira;
accostatevi alle città e non vi bastr,ranno clecine di lire,
centinaia se toccate il centro di osse. lìppure la volontàr
la capacità deli'uorno non hanno f:r,tto nulla per cleter-
minare tale maggior r.alore ; la terra è sempre terra e

nient'altro che torrto, cento chilometri piir a uord o conto
clrilornetri più a su,1. Iltsa crescc tli prezzo per quella
esosa legge della maggiore richiesta, cìrr-' determinn ls
usure nei prestiti de' capitali e tali spoglit,zioni rrell'*ffitto
dell'aìloggio; è sempro la stessa legge di ricatto che go-
verna I'economia, odierna, rnorropolista,

A tutto ciò non v'è che un rimerlío: l'espropriazioue,

Lrnnno lilnnr,rNo.

NOTE BIBIIOORAFICHE SU M. BAKOUNINE

Il vecchio Blanqui aveva l'abitu line di dire che f in-
fluenza degli avvenimenti è misurata piu dalle loro con-
segueììze indirette che da quelle dirette - essendo quelle
sernprc piu importanti di queste. Qulndo si pailzr, di
Bakounine è negoss;11'j6 nrjsuille il suo vl.t,,or'(, n6rr tanto
per _quello cìr'egli ha cornpiuto personalmerrte quanto per
I'influenza che ha esercitato sopra quelli che lo circon-
darono - sul loro pensiero e sulla loro attività,

Le sue produzioni lotterarie non furono numerose.
L'Irl,ea dello Stato e l,'AnarcIia, Lo st:iluppo stor.ico
rl,ell'Assocíazione ùzterna,ziorzale rlei l,r,xot.ator7, Dio e lo
Stuto, ecco i tre piccoli libri che scrisse. Ilresto: L'Im-

Stero l;nowto-gertnanzíco, Lettere a, un Jrancese sulla crisi
a,ttuale, Lu ytolitica teoloqíca cli -ùfazzttr,t, Gl,i orsí tli
Bet"n&, ecc. furono opuscoli che scrisse p.r rispondere
a questioni d'attualità o lettere chr-r couinciò à scri-
vero a compagni e che r:r,ggiunsero il fbrmato di un
oplscolo. I libri rndicati poéo sopra ebbero I:l stessa
rtì'rgrne.

Baliouninc si metteva a scrivore una lettera sopîà un
tema di circostanzal ma la sua lettcra divcntava ben
presto un opuscolo e questo un libro, poichè, colla sua
profonda concezione della filosofia storiea e ron le sue
oonoscenze per inlbrmazioni sugli avvenimrnti tlrrl s19
ternpo, al't-.a tanto da cliro chr: L' pagine si i'iempívano
subito.

Se pensiamo solo a quello che i suoi amici e lui - e
i snoi amici erano gli Herzen, gli Ogar:efÍ, i Mazzini, i
Ledru-Rollin e tutti i mig^liori uorninj d'aziono lissuti
nella dccade rivoluzionaria 1840-1850 - iì\,evano pen-
sato e sentito durants i sogni avuti ntgli anni ,1i speranza
che precedettero il 1848 è gli anni di cìisillusióne che
seguirono - so ci rammentiamo il periodo che dovettero
traversirte, cornprenderemo f'acilmente la quantità di pen-
sieri, di immagini, di faiti, d'argomcnti tolti dalla vita
reale che ave\ran fatto impressione sull'animo di Bakou-
ninel noi comprendiamo dunque perchè Ie sue genera,-
Iizzazioni della filosofi a storica siano tanto riccamente illu-
strate dl tatti e da pelsieri estratti cìagli avvenimenti a
lul contenlpor:lnot.

Bjsosna tuttavia noftue che ogni opuscolo uscito dalla


